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Nessun’altra invenzione ha modificato così tanto e in un sol colpo la vita dell’umanità come l’automobile. 

(Luciano Gianfranceschi)
I

nizialmente l’automobile è un prodotto elitario, ma grazie all’intuizione di Henry Ford, l’essenzialità e l’affidabilità meccanica tradotta in un prezzo accessibile per un vasto mercato, rivoluzionano il mondo dell’automobile stimolando un nuovo sviluppo industriale. A questo infatti si legano la crescita tecnologica e sociale con varie attività estrattive e produttive che vanno dal petrolio all’acciaio, dalle gomme alle strade ed alle stazioni di servizio.
LA PRIMA AUTOMOBILE DI MASSA
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All’inizio del secolo XX secolo si sviluppò in tutto il mondo la società di massa. 
Verso la fine dell’Ottocento, la condizione della maggior parte della popolazione era ancora caratterizzata, per lo più dal livello di sussistenza: non si aveva la possibilità di andare oltre lo stretto necessario per poter mantenere la famiglia. I consumi di massa cominciarono a svilupparsi nel momento in cui una quantità notevole di persone ebbe la possibilità di spendere una quota del proprio reddito in beni non strettamente collegati alla sopravvivenza. Nessun Paese Europeo conobbe alti consumi di massa fino alla fine della Grande Guerra; solo gli USA, intorno al 1910, iniziarono a sperimentarli. Un esempio è il successo dell’industriale automobilistico Henry Ford e della sua macchina utilitaria Modello T (in figura), di cui si vendettero centinaia di migliaia di esemplari. 

Fino a quel momento i pezzi che uscivano dalle officine erano molto sofisticati e costosi ed erano a disposizione solamente dell’alta borghesia e dell’aristocrazia; l’idea di Ford era invece di “democraticizzare” l’uso dell’auto. Egli aveva intuito infatti che utilizzando da un lato la catena di montaggio (assemblando pezzi standard collocati lungo un nastro trasportatore) e dall’altro, aumentando i salari si otteneva un effetto combinato straordinario: il prezzo del bene diminuiva e si allargava la platea di potenziali acquirenti.

Ford aveva messo in pratica le idee di un altro americano, l’ingegnere Frederick Winslow Taylor, che li aveva riportati nella sua monografia del 1911: The Principles of Scientific Management (L'organizzazione scientifica del lavoro).

Per Taylorismo si intende il modello lavorativo introdotto dal suddetto ingegnere, con il quale si istituì un rigoroso controllo sul lavoro degli operai, da coordinare in modo che fossero eliminati il più possibile i tempi morti. L’obiettivo era l’aumento della produttività del singolo lavoratore, che attraverso opportune incentivazioni salariali, sarebbe stato indotto al nuovo modo di produrre. La disciplina introdotta nella vita di fabbrica tendeva a sostituire il rapporto diretto fra imprenditore e operaio, con relazioni assai più formali, definite da precisi protocolli. I “padroni” vennero man mano sostituiti da managers, dirigenti esperti in “relazioni industriali” e abili pianificatori della produzione e della vita di fabbrica.
La Ford T montava un motore a scoppio a quattro cilindri di 2892 cm3, sviluppante 20 Cv a 1600 giri con albero motore su tre supporti di banco, valvole laterali con punterie non registrabili e testa smontabile, per l’epoca molto moderno. Il raffreddamento era a termosifone e il cambio a due rapporti più retromarcia, con comando a pedale. L’accensione utilizzava un magnete. Il motore, azionato a manovella, faceva girare un magnete all'interno di una bobina e faceva funzionare un interruttore, il quale interrompendo la corrente, faceva in modo che la tensione aumentasse in misura tale da raggiungere un certo valore. Le candele erano collegate direttamente al magnete. I primi magneti avevano una sola bobina, con l'interruttore di contatto all'interno della camera di combustione.

Le sospensioni sono interamente costituite da balestre mentre gli ammortizzatori sono assenti. I freni sono a tamburo e sono presenti solo sulle ruote posteriori. La carrozzeria era interamente in legno e solo a partire dal 1911 la struttura lignea viene ricoperta di acciaio. Era in commercio al prezzo di 440$.
MOTORE A SCOPPIO
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Il motore di questa prima automobile seguiva, come ancora oggi la maggior parte delle autovetture moderne, il ciclo Otto. Esso avviene in un cilindro dotato di pistone, il quale è collegato ad un albero mediante un sistema biella-manovella, che trasforma il moto del pistone in moto rotatorio. Il cilindro è dotato di valvole di immissione del carburante e di valvole di scarico dei gas combusti. 

Il motore funziona seguendo quattro fasi successive, dette tempi (motore a 4 tempi).

· PRIMO TEMPO (aspirazione): lo strumento su muove verso il basso e crea una depressione; l’albero motore è collegato a un albero chiamato albero a canne, il quale comanda l’apertura di una valvola detta di immissione. La depressione fa si che il carburatore aspiri una miscela di benzina e ossigeno(comburente), la quale riempie il cilindro.
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· SECONDO TEMPO (compressione): dopo essere arrivato a fine corsa, la rotazione del dell’albero spinge di nuovo il pistone verso l’alto, comprimendo la miscela, visto che le valvole rimangono chiuse.
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· TERZO TEMPO (scoppio ed espansione): giunto il pistone alla massima compressione, lo spinterogeno (collegato all’albero motore) comanda l’accensione della candela. La miscela esplode, si espande e spinge il pistone verso il basso. Questa è l’unica fase attiva delle quattro.

[image: image15.emf]
· QUARTO TEMPO (scarico): il pistone risale per inerzia e l’albero a canne fa aprire la valvola di scarico, per cui i gas combusti vengono spinti fuori verso lo scappamento.

[image: image16.emf]Dato che una sola fase su quattro è attiva, per garantire il funzionamento continuo del motore vengono montati sull’albero quattro cilindri che si trovano ciascuno nelle quattro fasi contemporaneamente, in modo da avere sempre una fase attiva (motore a quattro cilindri).

La seconda e la terza fase si possono assimilare a compressione ed espansione adiabatica (senza trasferimento di calore), mentre la prima e la quarta si approssimano con due isocore (un raffreddamento e un riscaldamento a volume costante). 

[image: image17.emf]In realtà il ciclo Otto non è un ciclo chiuso: lo sarebbe se i gas di scappamento potessero essere reimmessi dal carburatore. Nell’impossibilità di farlo il ciclo Otto rimane aperto.(grafico a lato)

Esistono cicli Otto anche a due tempi, utilizzati prevalentemente nei ciclomotori.
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Un altro ciclo molto diffuso è il ciclo Diesel, realizzato alcuni anni prima del ciclo Otto e formato invece da due adiabatiche, una isobara e una isocora. Nella realtà anche il ciclo Diesel non è chiuso ed avviene dentro cilindri, ma con alcune differenze significative. I cilindri infatti sono privi di candele, poiché al posto della benzina si utilizza il gasolio, che ha un punto di scoppio più basso e quindi può esplodere per sola compressione. Il motore diesel è quindi privo di spinterogeno, anche se esistono delle candelette di preaccensione per riscaldare prevalentemente il combustibile. Il ciclo Diesel è più semplice del ciclo Otto, però richiede un rapporto di compressione più elevato, per comprimere il combustibile in modo più efficace. 

Un terzo e un quarto ciclo sono il ciclo Stirling, costituito da due isoterme e due isocore ed il ciclo Eriksson, costituito da due isoterme e due isobare.

Il ciclo Stirling funziona senza far ricorso a valvole, è molto più silenzioso e può raggiungere rendimenti molto più elevati, ma il suo ingombro non è adatto all’ autotrazione.

Il ciclo Eriksson invece sfrutta la combustione esterna anziché interna.

BATTERIA
Una batteria elettrica  è un dispositivo costituito da diverse celle elettrochimiche, utilizzate per convertire l'energia chimica accumulata in energia elettrica. Essa utilizza delle reazioni chimiche per produrre una differenza di potenziale ai suoi estremi detti anche poli o terminali. Il simbolo della batteria è [image: image22.png]2-Passenger Open Runabout, Fully Equipped



. Il terminale corrispondente al potenziale elettrico più alto è indicato con il segno +, quello corrispondente al potenziale elettrico più basso con il segno -. Quando la batteria è collegata a un circuito, gli elettroni si muovono in un cammino chiuso da un terminale all’altro. 

La differenza di potenziale elettrico quando la batteria è staccata dal circuito, è chiamata forza elettromotrice ε o fem.

Nel Gennaio 1914, Thomas Edison ed Henry Ford, dopo tre ore di colloquio si accordarono per immettere sul mercato una automobile elettrica, per sostituire il Modello T a benzina.

Ma poi, senza che nessuno dei due abbia mai spiegato perché, l’accordo si ruppe; Ford continuò a produrre auto a benzina, mentre Edison incoraggiò in ogni modo la produzione di auto elettriche, allora altrettanto fiorente. 

Alla fine fu la benzina ad avere la meglio sull’elettricità.

Non è chiaro cosa abbia indotto Ford a optare per la benzina, anche se i problemi delle batterie erano molto evidenti: il peso, l’ingombro, l’autonomia, la durata di vita e il sistema di ricarica. Per questo l’auto elettrica sembrava destinata solo ad uso cittadino, in particolare come taxi. 
Ma Edison riteneva di poter produrre una batteria più leggera, in grado di dare a un veicolo l’autonomia di 160Km e una vita media di 8000Km. Gli sembrò di esserci riuscito nel 1903, con la batteria modello E, che invece risultò ancora un fallimento. Impiegò 6 anni per  mettere a punto il modello A, grazie alla quale, l’inventore era convinto che l’auto elettrica sarebbe uscita dalle città, «Riuscendo a battere qualsiasi auto a benzina».

Questo Modello A, era una batteria  Nickel-Ferro, costituita da un catodo di Nickel e da un anodo di Ferro, con un elettrolita di idrossido di potassio. Si trattava di una batteria molto robusta, resistente a sovraccarichi e a cortocircuiti e che poteva avere una autonomia molto lunga.

La capacità di queste batterie di resistere a numerosi cicli era dovuta alla bassa solubilità dei reagenti nell’elettrolita. Ma la formazione del ferro metallico durante la fase di carica era lenta a causa della bassa solubilità dell’ ossido di ferro e ciò ne limitava anche il rendimento stesso.
Questo era l’unico modello di batteria esistente all’epoca ed utilizzabile per autovetture, ma a causa della sua scarsa efficienza e dell’incompatibilità con un motore a scoppio, le automobile elettriche non riuscirono mai a raggiungere la vendita di quelle a benzina.

COMBUSTIBILI FOSSILI
La benzina è un derivato del petrolio, un combustibile fossile. I combustibili fossili vengono classificati come rocce sedimentarie organogene, poiché  si originano dall’accumulo di resti di organismi viventi. Mentre però le rocce carbonati che e silicee sono costituite da materiale inorganico, carbone, petrolio e gas naturale mantengono una componente organica.
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Dopo la morte degli organismi di solito si assiste a una rapida decomposizione del materiale organico, per l’azione dell‘ossigeno dell’aria o di quello disciolto nell’acqua. In alcuni casi ciò può non accadere, poiché i resti vengono subito ricoperti da materiale sedimentario argilloso, e quindi impermeabile, che li sottrae all’azione dell’ossigeno. In questo modo il materiale organico si conserva, si trasforma ed in tempi molto lunghi può dare origine ai carboni fossili e ai giacimenti di idrocarburi.

I carboni fossili sono originati da una lenta trasformazione di resti di origine vegetale, provocata dall’azione di batteri anaerobi su fondali salmastri, come lagune litorali e paludi. Con il passare del tempo si assiste ad un arricchimento indiretto in carbonio, dovuto alla “perdita” di altri elementi costituenti il materiale organico, principalmente ossigeno e idrogeno. I carboni vengono classificati in base all’età e quindi al contenuto in carbonio da cui dipende il potere calorifico. Il carbone di recente formazione si chiama torba: si origina in centinaia o migliaia di anni in zone paludose, contiene circa il 60/65% di carbonio e ha un basso potere calorifico (3500[image: image3.png]


); viene utilizzato principalmente per riscaldamento domestico. Carbone più ricco di carbonio è la lignite, che contiene fino al 70% di carbonio e sviluppa circa 5000 [image: image5.png]


; viene utilizzata per riscaldamento e come combustibile per centrali termoelettriche. Il litantrace contiene circa l’85% di carbonio e sviluppa 7000[image: image7.png]


. L’antracite è il carbone fossile più antico e contiene fino al 95% di carbonio, producendo fino a 9000[image: image9.png]


. 
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Fanno parte degli idrocarburi invece il petrolio e il gas naturale. Il petrolio è composto da una miscela di idrocarburi che si formano in seguito alla decomposizione di sostanze organiche depositate su fondali marini a opera di batteri anaerobi. Queste sostanze decomposte, più leggere dell’acqua tendono a migrare verso l’alto attraverso pori e fessure fino a quando la loro risalita viene ostacolata da uno strato impermeabile che ne provoca l’accumulo, generando così un giacimento. La roccia in cui si accumula il petrolio deve essere porosa e viene chiamata “roccia serbatoio”.

All’interno di un giacimento gli idrocarburi si stratificano a seconda della densità: nelle zone più elevate, a diretto contatto con la roccia impermeabile sovrastante, si trovano gli idrocarburi gassosi come il metano; nella zona intermedia si trovano gli idrocarburi liquidi; nella zona sottostante si trova acqua, intrappolata nei pori dei sedimenti insieme ai restio organici.

CONSEGUENZE DELLA MECCANIZZAZIONE: FUTURISMO
La diffusione dell’automobile, portò in tutto il mondo quasi un “culto” di questo nuovo mezzo, che aveva sostituito i veicoli a trazione animale ed aveva ridato agli uomini una visione positiva del progresso.
LETTERATURA

Nell’Italia primonovecentesca, che pure continua a rimanere un Paese sostanzialmente agricolo, cominciano ad affermarsi le strutture di una economia più modernamente europea. Lo sviluppo industriale porta la costituzione di un proletariato cittadino che si avvia a diventare una forza sociale organizzata e consapevole. 
Si assistette ad un progressivo tramonto del Positivismo, che mostra i limiti della sua visione meccanicistica della realtà e allo sviluppo di nuove teorie quali per esempio la relatività di Einstein e la psicoanalisi di Freud, che rivoluzionarono drasticamente i rispettivi campi d’azione.
Proprio per questi motivi in Italia si assiste alla nascita delle “Avanguardie” letterarie, che si proponevano come obiettivo la rottura con la tradizione culturale del passato e con le tecniche artistiche correnti.

Una delle “Avanguardie” fu il Futurismo.
MANIFESTO DEL FUTURISMO

All’interno del Manifesto del Futurismo, pubblicato sul quotidiano Le Figarò, vengono indicati i caratteri generali di questa nuova corrente letteraria, proponendo un azzeramento dei valori precedenti su cui elevare una concezione della vita integralmente rinnovata. 

Ad esempio il culto dell’azione violenta ed esasperata respinge ogni forma esistente di organizzazione politica e sindacale, così come il parlamentarismo, nel nome di un individualismo assoluto e gratuito, in cui si può notare una incarnazione del mito del superuomo(«noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno»). Di qui l’adesione all’ideologia nazionalista e militarista, che celebra la guerra come «sola igiene del mondo». Anche l’uomo, il cui significato si risolve interamente nell’azione, finisce per ridursi ad un essere meccanico e dinamico.

Disinteressandosi completamente della dimensione psicologica i Futuristi disprezzano i comuni atteggiamenti spirituali e sentimentali nei confronti della donna e dell’amore. Da ciò la polemica si espande alla precedente letteratura romantica e decadente, considerate come espressioni di una civiltà ormai superata. I valori su cui intende fondarsi la visione del mondo futurista sono quelli della velocità e del dinamismo considerati come distintivi della moderna società industriale, che ha il suo emblema nel mito della macchina («Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità. Un’automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenti […]», «Noi canteremo le locomotive dall’ampio petto, che scalpitano sulle rotaie come enormi cavalli d’acciaio e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica garrisce al vento come una bandiera e sembra applaudire come una folla esultante»)
MANIFESTO TECNICO DELLA LETTERATURA FUTURISTA

Sul piano delle soluzioni letterarie, come risulta dal Manifesto tecnico della letterature futurista, la contestazione si propone di colpire le strutture stesse della comunicazione ideologica, costituite dal linguaggio. Il Futurismo respinge ogni forma di consueta causalità e di consequenzialità, sostituendo, all’impianto logico del pensiero, una forma più sintetica ed abbreviata, quella dell’analogia. Ma non più un’analogia come quella dei Simbolisti, basata sulla ricerca di significati spirituali e metafisici, bensì che sappia rappresentare la materia trattata anche con l’utilizzo della sinestesia e dell’onomatopea («gradazione di analogie sempre più vaste»). La definizione di analogia come “sostantivo-doppio” è resa poi ancora più sintetica dalla scomparsa del primo termine di riferimento, che lascia sussistere una sola «parola essenziale». La forma stessa della parola deve suggerire visivamente e concretamente le immagini di una dinamicità complessa.

Il rifiuto della logica tradizionale ha anche come conseguenza il rifiuto della sintassi. Vengono anche aboliti i tradizionali segni di interpunzione, con lo scopo di suggerire il fluire ininterrotto di sensazioni. Alla distruzione della sintassi si sostituisce la teoria delle «parole in libertà», che consiste nel disporre «i sostantivi a caso, come nascono». La parola vale non solo per l’immagine mentale che può suggerire, ma anche come segno concretamente visibile, destinato a sua volta a produrre impressioni acustiche e tattili.  
Tutto ciò viene fatto per dare un ritmo maggiore agli scritti, in consonanza con le tesi basilari del Futurismo, che esaltano velocità e dinamismo.
Come si può evincere dai manifesti del Futurismo, esso ha come obiettivo la distruzione della cultura del passato e delle sue istituzioni, per fondare una nuova società ispirata al culto della velocità, del dinamismo, dell’energia ed ha come sue massimo simbolo l’automobile. 

Per quanto riguarda il mito della macchina occorre tornare indietro nel tempo fino agli anni Settanta dell’Ottocento. L’Italia, in quel periodo era ancora strettamente legata ad una realtà contadina, ignorando la dimensione della città, che rappresenta l’ambiente tipico creato dalla Rivoluzione Industriale. Anche in un movimento innovativo come la Scapigliatura, le prime avvisaglie di industrializzazione suscitano una reazione negativa (scrive Emilio Praga: «Addio, pace de’ campi pensosi, / solitarie abitudini, addio; / l’operaio sul verde pendio / già distende il ferrato cammin»). Diversamente Giosuè Carducci, nell’Inno a Satana, aveva celebrato l’avvento della locomotiva come segno del trionfo della scienza e del libero pensiero («Un bello e orribile / mostro si sferra, / corre gli oceani, / corre la terra»), mentre nella lirica Alla stazione in una mattina d’autunno, scritta 12 anni dopo, si osserva una presa di posizione diametralmente opposta, poiché il mostro non è più  “bello e orribile”, ma “empio” («Va l’empio mostro; con traino orribile»). 

La consapevolezza della modernità fa sì che anche in Italia cominci ad avvertirsi l’esigenza di una cultura industriale e proprio la macchina diventa un mito, nel quale si raccolgono le aspirazioni della modernità, del rinnovamento, delle trasformazioni sociali; nel passaggio dalla realtà economica alla letteratura, essa assume il valore di un simbolo, in grado di alimentare le fantasie di un immaginario collettivo.

Con l’avvento del Futurismo la macchina si era trasformata in una sorta di religione. Lo dimostra la poesia di Tommaso Marinetti All’automobile da corsa, della raccolta La ville charnelle, in cui questo mezzo viene definito subito nel primo verso «Veemente dio».

Veemente dio d’una razza d’acciaio,
Automobile ebbra di spazio,
che scalpiti e fremi d’angoscia
rodendo il morso con striduli denti…       

Formidabile mostro giapponese,                      dagli occhi di fucina, 
nutrito di fiamma
e d’olî minerali,avido d’orizzonti, di prede siderali
Io scateno il tuo cuore che tonfa diabolicamente,
scateno i tuoi giganteschi pneumatici,
per la danza che tu sai danzare
via per le bianche strade di tutto il mondo!
Allento finalmente
le tue metalliche redini,
e tu con voluttà ti slanci
nell’Infinito liberatore!
All’abbaiare della tua grande voce
ecco il sol che tramonta inseguirti veloce
accelerando il suo sanguinolento
palpito, all’orizzonte
Guarda, come galoppa, in fondo ai boschi, laggiù!
Che importa, mio dèmone bello?
Io sono in tua balìa!.. Prrrendimi!... Prrrendimi!...
Sulla terra assordata, benché tutta vibri
d’echi loquaci;
sotto il cielo accecato, benché folto di stelle,
io vado esasperando la mia febbre
ed il mio desiderio,
scudisciandoli a gran colpi di spada.
E a quando a quando alzo il capo
per sentirmi sul collo in soffice stretta le braccia
folli del vento, vellutate e freschissime
Sono tue quelle braccia ammalianti e lontane
che mi attirano, e il vento                                   non è che il tuo alito d’abisso,
o Infinito senza fondo che con gioia m’assorbi!
                                                                                                           Ah! ah! vedo a un tratto mulini
neri, dinoccolati,  che sembran correr su l’ali
di tela vertebrata

come su gambe prolisse…
Ora le montagne già stanno per gettare
sulla mia fuga mantelli di sonnolenta frescura,
là, a quel sinistro svolto
Montagne! Mammut in mostruosa mandra,
che pesanti trottate, inarcando
le vostre immense groppe,
eccovi superate, eccovi avvolte
dalla grigia matassa delle nebbie!
E odo il vago echeggiante rumore
che sulle strade stampano
i favolosi stivali da sette leghe
dei vostri piedi colossali…

O montagne dai freschi mantelli turchini!
O bei fiumi che respirate
beatamente al chiaro di luna!
O tenebrose pianure! Io vi sorpasso a galoppo!
Su questo mio mostro impazzito!
Stelle! mie stelle! l’udite
il precipitar dei suoi passi?...

Udite voi la sua voce, cui la collera spacca
la sua voce scoppiante, che abbaia, che abbaia
e il tuonar de’ suoi ferrei polmoni
crrrrollanti a prrrrecipizio
interrrrrminabilmente?                                  Accetto la sfida, o mie stelle!...
Più presto!... Ancora più presto!...
E senza posa, né riposo!...

Molla i freni! Non puoi?
Schiàntali, dunque,
che il polso del motore centuplichi i suoi slanci!

Urrà! Non più contatti con questa terra immonda!
Io me ne stacco alfine, ed agilmente volo
sull’inebbriante fiume degli astri
che si gonfia in piena nel gran letto celeste
Marinetti esprime in questo testo il mito della modernità, rappresentato dalla macchina da corsa. Il testo, sin dal titolo, si configura come un inno volto ad esaltare l’attraversamento vorticoso dello spazio e del tempo; l’automobile tende a sostituirsi agli elementi naturali, ad assumerne le caratteristiche: significativa è la metafora che accosta il mezzo meccanico ad animali come il cavallo (razza d’acciaio, scalpiti, rodendo il morso) e al cane (abbaiare della tua grande voce); addirittura la macchina, come il vento, avvolge il poeta e lo porta sempre più in alto, così che l’uomo può staccarsi dalla terra immonda.
Nella poesia compaiono anche elementi paesaggistici, mai uguali tra di loro, ma accomunati da una idea di fondo: la velocità che tende a superare le barriere naturali. Si assiste infatti ad un progressivo innalzamento, a partire dalle bianche strade, per superare i boschi seguendo il sole, poi sopra le montagne fino ad arrivare all’inebriante fiume degli astri finalmente staccato dalla terra immonda. Dunque il paesaggio naturale non fa che da fondale a dimostrazione della potenza e della velocità della macchina in corsa: essa tende a superare i limiti dello spazio naturale e innalza l’uomo sopra di essi.

Sicuramente dal punto di vista tematico la lirica analizzata si propone innovativa, centrata sulla macchina, prodotto della tecnologia industriale, come nuovo idolo. Ma dal punto di vista lessicale, essa non presenta ancora il rifiuto della sintassi e della grammatica, della punteggiatura, dell’io; le forme sintattiche sono regolari e anche il lessico è normale. Vi sono tuttavia già alcuni esempi di analogie inaspettate: le montagne Mammut.
STORIA DELL’ARTE
Il futurismo è una corrente artistica che si sviluppo a partire dai primi anni del ‘900. Esso fu il movimento d’avanguardia dotato di maggior carica eversiva e nacque per iniziativa del letterato italiano Tommaso Marinetti, il quale pubblicò il “Manifesto del Futurismo” sul quotidiano “Le Figarò” il 20 febbraio 1909. Da allora molti giovani artisti, con grande rapidità si allinearono su queste posizioni, tanto che negli anni successivi nacquero altri manifesti riguardanti le singole arti (pittura e letteratura). Contrapponendosi alla cultura tradizionale, il Futurismo sosteneva l’urgenza di un radicale rinnovamento nelle arti e nella vita sociale e politica: tale progresso era ritenuto inevitabile, poiché direttamente collegato con la nuova civiltà industriale, il cui emblema era l’automobile.

Nonostante il suo obiettivo fosse di fare tabula rasa della cultura precedente, il movimento futurista manteneva tuttavia molti legami con le precedenti culture romantiche e post-romantiche, esse pure compromesse con i miti dell’anti-tradizionalismo. 

Il problema centrale dell’estetica futurista era la rappresentazione del movimento, l’espressione della dimensione temporale (durata e simultaneità): di qui l’adozione di tecniche adeguate a questi scopi, come la ripetizione e la scomposizione.

Dal punto di vista politico, i futuristi s’impegnarono a fondo nell’interventismo bellico. Lo scoppio della guerra segnò un periodo di grande impegno per il movimento che, essendo apertamente interventista utilizzò le proprie energie  per la propaganda bellica. La critica ha messo questo movimento in relazione con il fascismo, interpretando quindi gli aspetti del nazionalismo e del radicalismo futurista come anticipazione del ventennio.

Il Futurismo diede il meglio di sé nelle espressioni artistiche legate alla pittura, al mosaico e alla scultura, mentre le opere letterarie e teatrali, ma anche architettoniche non ebbero la stessa immediata capacità espressiva. Il principale esponente della cultura futurista è Umberto Boccioni. All’inizio della sua attività egli frequentò lo studio di Giacomo Balla, che lo avvia alla tecnica divisionista, ma nell’agosto del 1907 si trasferì a Milano, dove conobbe Tommaso Marinetti e dove, l’anno successivo, firmò il Manifesto dei pittori futuristi (di cui è riportato un estratto): 
Nel primo manifesto da noi lanciato l'8 marzo 1910 dalla ribalta del Politeama Chiarella di Torino, esprimemmo le nostre profonde nausee, i nostri fieri disprezzi, le nostre allegre ribellioni contro la volgarità, contro il mediocrismo, contro il culto fanatico e snobistico dell'antico, che soffocano l' Arte nel nostro Paese[…]
La nostra brama di verità non può più essere appagata dalla Forma né dal Colore tradizionali! Il gesto, per noi, non sarà più un momento fermato dal dinamismo universale: sarà, decisamente, la sensazione dinamica esternata come tale.

Tutto si muove, tutto corre, tutto volge rapido. Una figura non è mai stabile davanti a noi, ma appare e scompare incessantemente. Per la persistenza dell'immagine nella retina, le cose in movimento si moltiplicano, si deformano, susseguendosi come vibrazioni, nello spazio che percorrono. Così un cavallo non ha quattro gambe: ne ha venti e i loro movimenti sono triangolari.

Tutto in arte è convenzione, e le verità di ieri sono oggi, per noi, pure menzogne .

Affermiamo ancora una volta che il ritratto, per essere un'opera d'arte, non può né deve assomigliare al suo modello, e che il pittore ha in sé i paesaggi che vuol produrre. Per dipingere una figura non bisogna farla; bisogna farne l'atmosfera.

Lo spazio non esiste più: una strada bagnata dalla pioggia e illuminata da globi elettrici s'inabissa fino al centro della terra. Il Sole dista da noi migliaia di chilometri, ma la casa che ci sta davanti a noi non ci appare forse incastonata dal disco solare ? Chi può credere ancora all'opacità dei corpi, mentre la nostra acuita e moltiplicata sensibilità ci fa intuire le oscure manifestazioni dei fenomeni medianici ? Perché si deve continuare a creare senza tener conto della nostra potenza visiva che può dare risultati analoghi a quelli dei raggi x ?[…]
La costruzione dei quadri è stupidamente tradizionale. I pittori ci hanno sempre mostrato cose e persone poste davanti a noi. Noi porremo lo spettatore nel centro del quadro. […]
Come si può veder roseo in un volto umano, mentre la nostra vita e' innegabilmente sdoppiata nel nottambulismo ? ...il volto umano è giallo, è rosso, è verde, è azzurro, è violetto. Il pallore di una donna che guarda la vetrina di un gioiellere è più iridiscente di tutti i prismi dei gioielli che l'affascinano. Le nostre sensazioni non possono essere mormorate. Noi le facciamo cantare e urlare nelle nostre tele che squillano fanfare assordanti e trionfali. I vostri occhi abituati alla penombra si apriranno alle più radiose visioni di luce. Le ombre che dipingeremo saranno più luminose delle luci dei nostri predecessori, e i nostri quadri, a confronto di quelli immagazzinati nei musei, saranno il giorno più fulgido contrapposto alla notte più cupa.[…]
non può sussistere pittura senza divisionismo […]
NOI PROCLAMIAMO
1. Che il completarismo congenito  è una necessità assoluta nella pittura, come il verso libero nella poesia e come la polifonia nella musica; 
2. Che il dinamismo universale deve essere reso come sensazione dinamica; 
3. Che nell'interpretazione della Natura occorrono sincerità e verginità:
4. Che il moto e la luce distruggono la materialità dei corpi; 
NOI COMBATTIAMO 
1. Contro il patinume e la velatura da falsi antichi;
2. Contro l'arcaismo superficiale ed elementare a base di tinte piatte, che riduce la pittura ad una impotente sintesi infantile e grottesca;
3. Contro il falso avvenirismo dei secessionisti e degli indipendenti, nuovi accademici d'ogni paese;
4. Contro il nudo in pittura, altrettanto stucchevole ed opprimente quanto l'adulterio nella letteratura; 
Voi ci credete pazzi. Noi siamo invece i Primitivi di una sensibilità  completamente trasformata.[…]
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Le opere di questo periodo rispondono al convincimento che “è vitale solo quel’arte che trova i propri elementi nell’ambiente che la circonda”: un dipinto come La città che sale rivela una felice fusione tra ricerca dinamica ed espressionismo. Il tema della città moderna che avanza inarrestabilmente, viene qui espresso con l’immagine simbolica del cavallo imbizzarrito che travolge gli uomini che cercano di fermalo. L’intento dell’artista, risolto sul piano pittorico tramite l’utilizzo di un colore diviso, è quello di comunicare un vorticoso e inquietante dinamismo della vita moderna.

Si coglie la visione di palazzi in costruzione in una periferia urbana, mentre compaiono ciminiere e impalcature solo nella parte superiore. In tal modo Boccioni mette in risalto alcuni tra gli elementi più tipici del futurismo, quali l'esaltazione del lavoro dell'uomo.


A partire dal 1912 l’artista si occupò anche di scultura. Ne è un esempio Forme uniche della continuità nello spazio, in cui appare pienamente realizzato il principio secondo cui l’immagine deve essere «manifestazione dinamica della forma, la rappresentazione dei moti della materia nella traiettoria che ci viene dettata dalla linea di costruzione dell’oggetto e della sua azione».
MODERNISM

In the same period, in England, the Modernist literature developed. 
In the first decades of the XIX century, the end of the First World War, left the country in a disillusionment and  cynical mood: the Prime Minister Lloyd George had promised a “land fit for heroes”, but the war left soldiers with serious mental disorders. Someone celebrated their return home with a frantic search for pleasure; others were haunted by a sense of guilt for the horrors of trench fighting.

Moreover Britain had to pass from the condition of an empire to a single nation, a normal country among the others.

Nothing seemed to be right or certain; even science and religion seemed to offer little comfort and security. Scientists and philosophers destroyed the old universe which the Victorian age had sustained and new views of man and universe emerged.

The first set of new ideas was introduced by Sigmund Freud in his essay The interpretation of dream. Freud’s view of the developing psyche emphasized the power of the unconscious to affect behavior.

The growing crises of confidence was also due to the introduction of “relativity” in science. Albert Einstein theory of relativity dismissed the concept of time and space, which became subjective conceptions. The idea of time was analyzed also by the French philosopher Bergson. He made a distinction between historical time, which is external, linear and measured by the clock, and psychological time, which is internal and subjective.

So in this “age of anxiety”, Modernist literature broke out with the past, rejecting Naturalism and Decadence in favour of new values as introspection. 

We can identify common features:
· The intentional distortion of  shapes

· The breaking down of limitations in space and time

· The awareness that our perception of reality is necessarily uncertain, temporary and subject to change

· The need to reflect the complexity of modern urban life in artistic form.

· An interest in primitive and a reconsideration of the past

· The impossibility of giving a final and absolute interpretation of reality

We can find this new conceptions in artists as James Joyce or Virginia Woolf. 

In their works, for example Ulysses or Mrs Dalloway, both them uses Modernist techniques as the “stream of consciousness” or the “epiphany” (a sudden awareness of a character who becomes aware of certain feelings buried in his soul) and the “moment of being” (rare moments of insight when characters can see reality behind appearances), in order to underline concepts as the unconscious and the psychological time.

“TEMPI MODERNI” E ALIENAZIONE

Nonostante questo nuovi metodi di produzione aumentassero in maniera esponenziale la quantità di merce prodotta, essi avevano comunque un riscontro negativo sui singoli lavoratori. All’interno delle fabbriche, gli operai lavoravano in condizioni pessime e a causa dell’introduzione della catena di montaggio erano costretti a svolgere costantemente la stessa mansione per ore ed ore al giorno.
È possibile farsi un’idea di queste condizioni con il film Tempi Moderni di Charlie Chaplin, in cui il protagonista, costretto appunto a quel lavoro faticoso e ripetitivo, si ritrova, anche nel quotidiano, a riproporre gli stessi movimenti compiuti durante le ore lavorative.

Inoltre si può osservare anche il rapporto, praticamente inesistente, ma comunque conflittuale, tra l’operaio ed il datore di lavoro, il quale dal suo ufficio comunica le direttive.
Tutte queste considerazioni erano state riassunte da Marx e dal suo concetto di alienazione (concetto centrale della filosofia di fine ‘800).
Secondo questi l’alienazione non è un fatto semplicemente coscienziale, ma un fattore socio-economico; l’uomo è alienato a causa della sua condizione di salariato. Per dare una definizione, l’alienazione è quel processo che estranea un essere umano da ciò che fa fino al punto da estraniarsi da sé stesso. 

Secondo il filosofo esistono quattro tipi di alienazione:


· rispetto al prodotto

· rispetto alla propria attività

· rispetto alla propria essenza umana

· rispetto al rapporto che intrattiene con   gli altri

1) Rispetto al prodotto: il prodotto non appartiene al lavoratore, poiché la sua unica funzionalità è l’aumento del profitto del   capitalista. Più il lavoratore produce, più egli si impoverisce materialmente e spiritualmente. È produttore di una ricchezza che non gli appartiene.

2) Rispetto alla propria attività: Il lavoro dovrebbe realizzare l’essenza umana, ma ha solamente la funzione di garantire i mezzi di sussistenza. Il lavoratore si sente libero solamente nelle sue funzioni animali come il mangiare, il bere e il procreare, mentre nelle sue funzioni propriamente umane egli “si sente nulla più che una bestia”.

3) Rispetto alla propria essenza umana: Poiché il suo non è un lavoro costruttivo, libero e universale, bensì forzato, ripetitivo e unilaterale

4) Rispetto al rapporto che intrattiene con gli altri: Il salariato vive un rapporto conflittuale con il proprietario, poiché più aumenta il profitto, più diminuisce il salario. Il lavoratore quindi trasferisce questa condizione di contrasto anche nel rapporto con le persone al di fuori dell’ambito lavorativo.
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